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Petrolio oltre la soglia dei 30 dollari a barile
Mai così caro dalla guerra del Golfo. Allarme inflazione

EUROPA

Balzo di vendite
a gennaio
per auto giapponesi

ROMA Superata la soglia psicolo-
gica dei 30 dollari al barile, il prez-
zo del petrolio ormai corre rapida-
mente verso la quotazione massi-
ma del decennio, quella registrata
nove anni fa durante la Guerra del
Golfo. E un brivido colpisce i go-
verni dei paesi industrializzati per i
rischi di ricaduta sull’inflazione. Il
primo rialzo ieri mattina dei futu-
res sul greggio di marzo è stato a
Singapore dopo le dichiarazioni del
ministro del petrolio messicano,
Luis Tellez, che aveva giudicato il
prezzo troppo alto, aggiungendo
tuttavia che bisogna evitare di farlo
scendere troppo rapidamente. La
situazione è andata peggiorando

nel pomeriggio quando il ministro
del petrolio kuwaitiano Saud Nas-
ser Al-Sabah ha detto che i paesi
dell’Opec non hanno intenzione di
aumentare l’attuale livello di pro-
duzione del petrolio nonostante la
crescita dei prezzi. A Londra il futu-
re di aprile sul brent è subito salito
a 27,43 dollari. E a New York, per
la prima volta dalla guerra contro
Saddam, il greggio ha raggiunto i
30 dollari al barile. Il dato che più
preoccupa a questo punto è la ten-
denza: negli ultimi 12 mesi la cre-
scita è stata del 152,4%, dai 12 dol-
lari dal gennaio del 1999 ai 30,29
dollari di ieri. Bill Clinton ieri si è
detto «preoccupato» mentre diver-

si parlamentari Usa hanno lanciato
un’offensiva promuovendo una
legge per bloccare il prezzo del ga-
solio da riscaldamento. L’incre-
mento dovrebbe essere tra l’altro
oggetto di discussione nella prossi-
ma riunione del Federal Open Mar-
ket Committee (21 marzo) nella
quale si dovrà valutare indicazioni
su un possibile rialzo dei tassi di in-
teresse.

Anche in Italia l’allarme benzina
sarà «probabilmente» affrontato
«in un prossimo Consiglio dei mi-
nistri». Ad annunciarlo è stato il
ministro per i Rapporti col Parla-
mento, Agazio Loiero, a margine
della riunione con i capigruppo

della maggioranza. Il prezzo della
super da noi è ormai ad un soffio
dalle 2.100 lire e la verde sopra le
due mila lire in tutti i distributori
italiani. Per oggi è prevista una
nuova raffica di aumenti che vedrà
la super toccare 2.095 lire e la verde
quota 2.010 lire al litro nei distri-
butori della Shell. Si tratta, ancora
una volta, di livelli massimi a livel-
lo nominale, mentre a livello reale
(attualizzando cioè i prezzi ai corsi
odierni dalla lira) il prezzo del car-
burante si riporta ai livelli di 13 an-
ni fa. Ad innescare gli aumenti gio-
ca da noi anche la forza del dollaro
sull’euro (ancora sotto i livelli di
parità).

■ Gli europei scelgono sempre più
auto «jap». A gennaio le registra-
zioni di nuove auto in Europa oc-
cidentale, rispetto allo stesso pe-
riodo ‘99, hanno avuto un incre-
mento del 6,7%. E quelle nippo-
niche sono salite ad una quota di
mercato dell’11,8% all’interno
dei 15 paesi; Toyota soprattutto,
con un balzo del 35,5% rispetto
al gennaio ‘99. Il maggior salto,
della Jaguar (161,7%) e, seguita
dalla Smart (+89,1%). Terza tra le
marche europee, la Lancia con un
aumento del 55,4%. Per le Fiat, le
immatricolazioni sono aumentate
del 28,1%.
In calo Volkswagen (-9,3%).

I sindacati bocciano il decreto sul gas
Cofferati: «È un provvedimento dirigista». Ok dai consumatori

Amato: «Fondazioni
troppo conservatrici»
Il Tesoro ora pronto a cedere 17% di Bnl

ROMA «Unasceltadirigista»:Ildecretosulla liberalizzazionedelmerca-
todelgasvaratovenerdìseradalconsigliodeiministrinonpiaceaSergio
Cofferati. Al segretario della Cgil non piacciono i “paletti” posti alla
Snam, inparticolareladecisionedispezzarel’aziendainalmenodueso-
cietà,unaper l’importazioneel’altraper il trasportodelmetano.«Ègiu-
stoaprireanche il settoredelgasapresenzedimercatoplurime-sottoli-
nea - ma che si arrivi ad immaginare come una aziendadebba essere or-
ganizzata, invece,mipareabbiapocoachespartireconlaliberalizzazio-
ne. Si tratta di una scelta dirigista, che non ho compreso e che franca-
mentemiparefuori luogo». Il rischio,aggiungeWalterCerfeda,sempre
dellaCgil,«èchedaunsoggettounitarioescafuoriunnano,incapacedi
competere come soggetto industriale sul mercato internazionale del
gas». Sulla stessa lunghezza d’onda anche gli altri sindacati. Del tutto
opposto, invece, il parere di Giorgio Fossa. Il presidente di Confindu-
striasimostrainfatticolpitopositivamentedaldecretodiliberalizzazio-
ne del gas uscito da Palazzo Chigi. «È sicuramente un passo avanti, da
guardarecongrandeattenzione».

Sul fronte politico, mentre For-
za Italia tace, scendono in campo
contro il decreto sia Rifondazione
Comunista sia Alleanza naziona-
le. Ma a sparare palle incatenate
sulle scelte del governo sono an-
che alcuni settori della maggio-
ranza con in primo piano i comu-
nisti unitari. Più di qualche malu-
more viene segnalato anche tra le
file dei popolari di cui fa parte lo
stesso ministro dell’Industria, En-
ricoLetta, anche se il responsabile
economico Giancarlo Lombardi
esprime «apprezzamento al mini-
stro Letta che ha dimostrato co-
raggio e equilibrio in una decisio-
netantodifficile».

«Si sarebbe potuto fare a meno
di essere più zelanti della Com-
missione Europea», accusa il cos-
suttiano Leonardo Caponi conte-
stando la decisione di aprire il
mercato del gas oltre i limiti mini-
mi imposti dall’Ue. Caponi an-
nuncia battaglia quando il decre-
to finiràal Senato per ilpareredel-
la commissione: «Non ci sentiamo vincolati da un documento appro-
vato, senza un preventivo confronto di maggioranza, in quattro perso-
ne in un fantomatico Consiglio dei ministri. In più, mi dicono, con il
malumoredell’exministrodell’Industria,PierluigiBersani».Ilministro
della Giustizia, Oliviero Diliberto ha addirittura mandato una lettera a
D’Alema per protestare. Segno che i comunisti unitari voteranno con-
tro? «Presenteremo osservazioni al decreto: vedremocomesaranno ac-
colteevoteremodiconseguenza»,rispondeCaponi.

Positivi, invece, i commentideiconsumatoriedeglianalisti finanzia-
rimentreinBorsailtitoloèsalitodell’1,81%nelgiornodeicali.

L’INTERVISTA

Turci: «La concorrenza farà bene ai prezzi
Nessun diktat, ma uno stimolo a crescere all’estero»

ROMA UnGiulianoAmatoatut-
to campo, quello che ascoltato
ieri dalla Commissione Finanze
della Camera sulle delicate que-
stionidellebancheedelle fonda-
zioni.Lanotiziaèchesultotaledi
89 fondazioni bancarie, sono
pervenuti al Tesoro 52 statuti; e
solodue(quellidellaFondazione
Banca del Monte di Lucca e della
Fondazione di Reggio Emilia) so-
nostatiapprovaticonmodifiche
dal ministero. Gli altri 48 sono
ancora sottoposti all’istruttoria.
Una partita molto complicata,
quella degli statuti delle fonda-
zioni, tanto più che per il mini-
stro dalla documentazione fino-
ra esaminata emergono «resi-
stenze conservatrici» da parte di
organichenonvoglionoperdere
lalorocapacitàdiindirizzo.«Pur-
troppo-dice ilministro-laverifi-
ca degli statuti riflette anche una
fantasia italica e presenta profili
che né la legge delegata, né l’atto
di indirizzo erano riusciti piena-
menteadanticipare».Ese ilcam-
biamento è necessario nel rispet-
to della legge, c’è una resistenza
conservatrice nelle fondazioni
associative, chevoglionomante-
nere l’organoassembleare inuna
posizionediindirizzo.

Un caso speciale è quello del
Monte dei Paschi di Siena, che
Amato definisce «emblematico
di una certa singolarità» ediano-
malie nell’interpretazione dello
spirito della legge. Sullo statuto
seneserestanoapertiproblemidi
rappresentanza e di incompati-
bilità. Amato ricorda che nell’at-
to di indirizzo per garantire l’in-
dipendenza è bene che non ven-
gano designati nella fondazione
amministratori e/o dipendenti
di enti designanti «che possono
andare rapidamente in conflitto
di interesse bilaterale». Parole
che comunque il sindaco di Sie-
na Pierluigi Piccini definisce
«confortanti», visto che «il mini-
strohapiùvoltechiamatoincau-

sa la specificità del Monte dei Pa-
schi, ed è proprio su questa base
cheilnuovostatutoèstatopredi-
sposto».

In generale, sul processo di
riassettodelsistemabancarioita-
liano, Amato vede come «natu-
rale» il fatto che il primo giro di
partecipazioniazionarie fosseun
incrocio tra gli stessi istituti, ma-
gari allargato alle assicurazioni.
Ma è evidente che questo è un
modo di allocare le azioni che
puòesserefisiologicoalprimogi-
ro, ma deve essere con il tempo
depurato. Insomma, «bisogna
superare la logica degli incroci».
Amatoaffermache«ènotochela
Bancad’Italiavuoleunmatrimo-
niotraUnicrediteBbvaincondi-
zioni paritarie». Il caso di conflit-
to di interessi insorto per l’acqui-
sizione della Banca del Salento
tra San Paolo Imi e Monte dei Pa-
schi di Siena è per il ministro del
Tesoro il segnale di assetti pro-
prietari,risultatodiprecedentiri-
strutturazioni, che dovranno es-
sere risolti. Quanto allaBnl, ilTe-
soro è ora pronto a vendere la
quota del 17% che ancora detie-
ne nel Banco di Napoli. Il mini-
stro si è detto soddisfatto della
chiusura delle operazioni Banco
di Sicilia-Mediocredito che «so-
no state cedute al miglior offe-
rente». La Bnl deve trovare una
strada per irrobustirsi attraverso
altri istituti, e l’«avvicinamento»
tra Bnl e Monte dei Paschi «si è
scontrato con la senesità del
Monte, e quindi l’ipotesi di una
aggregazionediquestidue istitu-
ti mi pare che non sia la primaal-
l’ordine del giorno». La Bnl «sul
mercato ha un problema di di-
mensioni, non è né grande né
piccola,enonsipuòstarealungo
in queste condizioni sul merca-
to»; quanto all’ipotesi Unicredi-
to, «la banca è interessata alla
Bnl, hanno un mercato. Se qual-
cuno compra le azioni da un al-
tronedivieneproprietario».

GILDO CAMPESATO

ROMA «Non siamo dirigisti. Non di-
ciamo come deve organizzarsi l’Eni,
ma semplicemente che deve mettere
trasporto e stoccaggio in una società
ad hoc. E questo per garantire un

mercato più trasparen-
te. Dov’è il dirigismo?»:
Lanfranco Turci, sotto-
segretario all’Industria,
risponde così alle accuse
di Cofferati.

Ma perché spezzare
laSnam?

«Perché attraverso i tubi
dellaSnampasseràanche
il gas dei concorrenti.
Dunque, va garantito il
massimo di trasparenza
dei costi di trasporto sia
nella rete ad alta pressio-
ne della Snam sia inquel-
la ordinaria. Non a caso il
decreto impone a tutte le
società con più di
100.000 clienti di separa-
re societariamente distri-
buzione e vendita. L’Au-
thorityvigileràmeglio».

C’è chi teme l’inde-
bolimentodell’Eni.

«Non mi paiono misure
penalizzanti per l’Eni. La
reazione della Borsa ed i

commentidegli analisti sembranocon-
fermarlo. Penso, anzi, che proprio la li-
berazione dia all’Eni la spinta necessa-
ria per trovare all’estero nuove ragioni
dicrescita superandol’eccessivosbilan-
ciamento sul mercato interno. Una
strategia, del resto, che viene proposta
anchedalmanagementdelgruppo».

Perchè non avetecostrettol’Enia
vendere i gasdotti visto che do-

vrannoesserealservizioditutti?
«Innanzitutto una premessa: non pen-
socheloscorporoditrasportoestoccag-
gio in una società pubblica o consortile
avrebbe danneggiato l’Eni. La perdita
dei gasdotti sarebbe stata infatti com-
pensata da un introito finanziario che
avrebbeconsentitoall’Enipiùforzanel-
lealleanzeinternazionali».

Allora vi è mancato il coraggio
politicoperfarlo?

«Non è per questioni di coraggio politi-
co,madiopportunità.Abbiamovaluta-
to che ci potesse essere nel breve un im-
patto negativo sul titolo, dovuta ad un
certo sconcerto. Dopotutto, quando la
societàè stataprivatizzata,noneraque-
sto lo scenario prospettato agli investi-
toridalTesoro».

Conflitto di interessi tra Stato
venditoreeStatoregolatore?

«Se si fosse prima liberalizzato e poi pri-
vatizzare certi problemi non ci sarebbe-
ro. Ma non sempre si può ragionare per
modelliastratti».

Benzina e polizze: non sempre li-
beralizzazione e privatizzazioni
portanoprezzipiùbassi.

«È vero. Non ci sono formule magiche
chegarantiscanoilpassaggioautomati-
co dagli oligopoli alla trasparenza del
mercato. Non si potrà stare a guardare.
Vi sono però settori, come la telefonia,
dove la liberalizzazione ha funzionato.
Quantoadenergiaegas,contiamomol-
tosullavigilanzadell’Authority».

L’EnièricorsaalTarcontestando
lacompetenzadell’Authority.

«Una volta approvato il decreto, non
potrebbe più farlo per ragioni simili.
L’Authority non solo potrà dire la sua
sui costi del trasporto, ma vigilerà an-
che sul mercato dei clienti idonei che
fra meno di tre anni saranno tutte le fa-
miglieitaliane».

Vi si accusa di aver voluto fare i

primidellaclasseinEuropa.
«Nonsiamoandatiincercadimedaglie.
Abbiamo voluto mettere in moto un
processo che consenta di sostituire i
monopoli pubblici col mercato. Per far
calareiprezzi,maanchefavorireunadi-
namica che allarghi e rafforzi il sistema
imprenditoriale italiano, anche a livel-
lo locale. Si parla molto di Eni, ma an-
che le municipalizzate dovranno cam-
biare».

Ciò non toglie che vi siate spinti
oltreildecretoBersani.

«Lo abbiamo utilizzato come base, co-
meavevadettoD’Alema.Moltecoseso-
no rimaste identiche. E Bersani non si è
oppostoallanuovastesura».

InParlamentosiannunciabatta-
gliaanchenellamaggioranza.

«Penso che le cose potranno chiarirsi
nel confronto di merito quando il testo
sarà reso noto. Non mi immagino con-
fronti drammatici nella maggioranza e
mi aspetto un atteggiamento di merito
anche da partedell’opposizione.Vorrei
peròanchericordareicommentipositi-
vichesonovenutidalleassociazionidei
consumatori».

Si è vista parecchia lobby Eni in
movimento.

«Non mi scandalizzo. L’Eni ha esercita-
to il suo legittimoruolodi societàpriva-
ta:èdifficilerinunciarearenditemono-
poliste stando a guardare. Penso però
che l’Eni sappia per prima che a decide-
re sono Parlamento e governo. In ogni
caso, lo ripeto, questo non è un decreto
chepenalizzal’Eni»

I sindacati hanno chiesto una
”clausolasociale”

«Neldecretoèprevistochesivadaverso
l’armonizzazionecontrattualedeilavo-
ratori del settore: se il mercato è unico e
concorrenziale, è giusto che non ci sia-
no dumping o penalizzazioni contrat-
tuali».
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Aree depresse
Via libera Cipe
per 12mila mld

Poste, il servizio prioritario
funzionerà in tutto il mondo

Progetto pilota in Emilia Romagna
Fondi per i lavoratori atipici

■ IlCipeharipartito12.000mi-
liardi infavoredelleareede-
presseprevistidalla leggefi-
nanziaria2000.Etraquestici
sonoanche150miliardiper
contributialcanonedi locazio-
nedeimenoabbienti.Laripar-
tizionedei12.000miliardi(nel
periodo2000-2002)èarticola-
tain:6.000miliardiperleatti-
vitàproduttive;4.500perin-
terventiinfrastrutturalie1.500
periniziativenelcampodella
ricerca,formazione, lavoroe
perilsostegnodelprocessodi
internazionalizzazionedelle
imprese.Piùindettaglioi
6.000miliardiperleattività
produttivesonoincrementati
di2.500miliardiutilizzabilinal-
l’ambitodeinuoviprogrammi
comunitariesonofinalizzati,
fra l’altro,per5.800miliardial
finanziamentodella488edei
pattiterritoriali.

ROMA La Posta Prioritaria supera
i confini europei. Da oggi infatti il
servizio di recapito veloce per let-
tere e pacchetti di Poste Italiane -
che finora riguardava solo Italia,
Unione Europea, Svizzera e Nor-
vegia -èstatoestesoatuttoilmon-
do.D’ora inpoiunaletterainviata
oltre Oceano potrà arrivare in cir-
ca la metà del tempo rispetto al
normale servizio postale interna-
zionale, almenostandoagli «indi-
ci di qualità» fissati dal ministero
delle Comunicazioni. E le tariffe
diPostaOrdinariaediPostaPriori-
taria per tutti i paesi europei e
quelli del Mediterraneo diventa-
nougualiaquelleperl’Italia.

Il via liberaè stato sancitoda un
decretopubblicatoinGazzettaUf-
ficiale chehasemplificato lastrut-
tura delle tariffe internazionali: le
500tariffe internazionalidiventa-
no solo 15, ed è stata abolita la so-
vrattassaaerea. Inparticolare, con
la nuova Posta prioritaria Interna-

zionale per inviare ad esempio
una busta (fino a 20grammi) o un
pacchetto (fino a 2 chili) in tutta
Europa e nel bacino mediterra-
neo, la spesa fissata dal provvedi-
mento va da un minimo di 1.200
ad un massimo di 15.600 lire, in
America, Africa e Asia (esclusi i
paesi che affacciano sul Mediter-
raneo), da 1.500 a 32.000 lire, ed
inOceaniada1.500a40.000lire.

Il ministero delle Comunica-
zioni ha fissato poi una«tabella di
marcia» per la consegna relativa
siaaiservizidipostainternaziona-
le ordinaria sia di quella priorita-
ria:inquest’ultimocaso,itempidi
recapito sono inferiori di circa la
metà. «I tempi di recapito della
posta internazionale - precisa una
notadellePosteSpa-naturalmen-
te non dipendono solo da Poste
Italiane, che ha la responsabilità
del percorso sul territorio nazio-
nale.L’impegnodiPosteèdifarar-
rivarele letterealleaziendepostali

degli altri paesinei tempi prefissa-
ti». Il ministero stabilisce in parti-
colare che nell’85% deicasi, le bu-
ste inviate in Europa con Posta
Prioritaria dovranno essere reca-
pitate entro tre giorni dall’invio
(ed in 6 giorni per la posta ordina-
ria), nel bacino mediterraneo en-
tro4-5 giorni (10 per laposta ordi-
naria), in Nord America in 5-6
giorni dall’invio (contro 14), nel
restod’America in7-8giorni(con-
tro 15-20), in Africa in 8-9 giorni
(contro 15-20), in Asia in 7-8 gior-
ni (contro 15-20) ed in Oceania in
7-8 giorni dall’invio (contro 14).
Per la posta internazionale ordi-
naria,inoltre, letariffevanno,ase-
conda del peso della busta, da un
minimo di 800 ad un massimo di
12.000 lire per Europa e bacino
mediterraneo, da 1.000 a 13.000
in America, Africa e Asia (esclusi i
paesi che affacciano sul Mediter-
raneo) e da 1.000 a 14.000 lire in
Oceania.

ROMA InEmiliaRomagnaarriva-
no contributi regionali (5miliardi
nel2000)edirittiancheperillavo-
ratore «atipico» meno tutelato,
l’autonomodisecondagenerazio-
ne che non è artigiano o commer-
ciante né iscritto ad alcun ordine
professionale. Ovvero, i «collabo-
ratori», che finora non ha avuto
accesso al credito o alla formazio-
ne,nérientravainalcunprogram-
madisostegnopubblico.

Dal primo marzo 2000 i
157.000 collaboratori censiti dal-
l’Inps dell’Emilia-Romagna po-
tranno presentare da soli o con al-
tri un «progetto di attività profes-
sionale»allaRegione,peravereun
contributo fino a 15 milioni per
l’acquisto di attrezzature, la for-
mazione scelta tra le varie offerte
(anche all’estero), la promozione
delpropriolavoro,abbattereitassi
d’interesse. E se si è associati ad al-
tri «atipici» il contributo potrà es-
sere utilizzato anche per l’affitto,

l’arredo e le utenze dell’ufficio.
L’importanteènonaverepiùdi40
anni,néunredditosuperioreai60
milioni l’anno (50 se si ha la parti-
ta Iva). Ma non è tutto: Regione e
sindacatiregionali(Cgil,Cisl,Uile
organizzazioni degli «atipici» Ni-
dil, Alai e Cpo) hanno firmato un
accordo per cominciare a costrui-
re una «griglia» di sostegno: la Re-
gionesiimpegnaancheastipulare
un protocollo con le Camere di
commercio. La Regione si impe-
gna poi a stimolare l’assistenza
agli «atipici» anche da parte di
Centri per l’impiego e per la for-
mazione, Università e scuole;
inoltre, un tavolo Regione-parti
sociali verificherà l’efficacia del-
l’accordo e valuterà ulteriori ipo-
tesid’intervento.

«No al precariato, sì ai diritti»:
con questo slogan, l’assessore re-
gionale alle Attività Produttive
Duccio Campagnoli ha presenta-
to il nuovo contributo, come mi-

sura permanente del piano trien-
nale delle attività produttive, e
l’accordo sindacale, insieme ai
rappresentanti dei lavoratori e all‘
assessore alla Formazione, Pier
Antonio Rivola. Campagnoli ha
precisatoche4,5miliardisonode-
stinati ai progetti, mentre 500 mi-
lioni sono per aiutare la nascita di
associazioni di assistenza tecnico-
professionale agli «atipici», so-
prattutto pensando alla creazione
di fondi mutualistici per l’accesso
al credito.Rivolahapreannuncia-
to, insieme a Paola Cicognanidel-
la Cgil, una formazione che inclu-
da le nuove forme di dipendenti,
comeinterinalioin«jobsharing»,
che devolvono lo 0,30% della bu-
sta paga per una formazione che
spesso non fanno. Annunciata da
Rivola «entro fine mese» anche
una commissione sul «lavoro ne-
ro» per combattere un fenomeno
che sta riemergendo anche in
Emilia-Romagna.


